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Presentazione 
 
1ÕÅÓÔÏ ÓÕÓÓÉÄÉÏ ÄÅÌÌȭ!ÒÃÉÄÉÏÃÅÓÉ ÄÉ 5ÄÉÎÅ ÐÅÒ ÌÁ ÃÁÔÅÃÈÅÓÉ ÂÁÔÔÅÓÉÍÁÌÅ î ÕÎÁ 

ÐÒÏÐÏÓÔÁ ÓÔÕÄÉÁÔÁ ÉÎ ÃÏÍÕÎÉÏÎÅ ÄÁÌÌȭ5ÆÆÉÃÉÏ $ÉÏÃÅÓÁÎÏ ÐÅÒ Ìȭ)ÎÉÚÉÁÚÉÏÎÅ 

#ÒÉÓÔÉÁÎÁ Å ÌÁ #ÁÔÅÃÈÅÓÉ Å ÄÁÌÌȭ5ÆÆÉÃÉÏ $ÉÏÃÅÓÁÎÏ ÐÅÒ ÌÁ 0ÁÓÔÏÒÁÌÅ ÄÅÌÌÁ 

Famiglia, destinata alla sperimentazione nelle parrocchie per il triennio 2014-

2016. 

Il sussidio presenta ÌȭÏÐÅÒÁ ÐÁÓÔÏÒÁÌÅ ÃÈÅ ÌÅ ÐÁÒÒÏÃÃÈÉÅ ÐÏÓÓÏÎÏ ÍÅÔÔÅÒÅ ÉÎ 

atto per accompagnare i genitori al Battesimo dei loro figli, pensando tale 

accompagnamento da quando essi formano una coppia  - e non sono ancora 

genitori ɀ fino alla celebrazione del Battesimo stesso. 

Il sussidio si propone come un primo strumento di pastorale battesimale, per 

aiutare i genitori che chiedono il Battesimo per i loro bambini a scoprire la 

bellezza della vita nuova in Cristo, a ravvivare la loro fede di adulti e a 

ÐÒÅÎÄÅÒÅ ÃÏÓÃÉÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÒÅÓÐÏÎÓÁÂÉÌÉÔÛ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÐÅÒ ÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÃÒÉÓÔÉÁÎÁ 

ÄÅÉ ÆÉÇÌÉȡ ÉÎ ÑÕÅÌÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÌÁ #ÈÉÅÓÁ ÎÏÎ ÉÎÔÅÎÄÅ ÌÁÓÃÉÁÒÅ ÓÏÌÉ É ÇÅÎÉÔÏÒÉȢ 

 

Questo sussidio è struttura lmente legato al successivo, intitolato Ȱ,Á 

ÃÁÔÅÃÈÅÓÉ ÄÅÌÌÅ ÐÒÉÍÅ ÅÔÛȱ, nel quale si offrono materiali e suggerimenti per 

ÁÃÃÏÍÐÁÇÎÁÒÅ É ÇÅÎÉÔÏÒÉ ÎÅÌÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÒÅÌÉÇÉÏÓÁ ÄÅÉ ÆÉÇÌÉ ÂÁÔÔÅÚÚÁÔÉȟ dal 

"ÁÔÔÅÓÉÍÏ ÆÉÎÏ ÁÌÌȭÅÔÛ ÓÃÏÌÁÒÅ: quello strumento contiene ciò che è utile a 

livello domestico  e altri materiali e proposte per sostenere la fede e 

ÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÃÒÉÓÔÉÁÎÁ a livello comunitario . 

 

Il presente sussidio si compone di tre parti: 

1. la prima riguarda la preparazione  al Battesimo , prossima e remota . Si 

compone di materiali  pensati per i Parroci e per i catechisti che li 

aiuteranno a preparare i genitori; 

2. la seconda riguarda la celebrazione del Battesimo,  con indicazioni per i 

Parroci, le comunità e i catechisti, utili a fare della celebrazione del 

sacramento la migliore catechesi possibile sulla bellezza e sulla dinamica 

della vita cristiana; 

3. la terza contiene i materiali  ÕÔÉÌÉ ÐÅÒ ÌȭÏÐÅÒÁ ÄÅÉ 0ÁÒÒÏÃÉȟ Ï ÑÕÅÌÌÉ ÄÁ ÄÁÒÅ 

ai genitori e ai padrini, o quelli per i catechisti  e per la loro formazione. 

 

La collaborazione tra i due Uffici Diocesani che hanno realizzato questi 

strumenti  non dipende soltanto dal fatto che la  catechesi battesimale e quella 

delle prime età è materia di comune interesse, trattandosi di catechesi e 

avendo come principali interlocutori i giovani genitori ɀ che talvolta non 
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soltanto chiedono il Battesimo per i loro figli, ma riprendono un cammino di 

fede e magari rivedono anche la loro stessa vita di coppia, tanto da giungere a 

un matrimonio fino ad allora non ancora celebrato ɀ. La collaborazione è un 

metodo, nella logica di una pastorale integrata che mette al centro le persone 

e le loro situazioni, non anzitutto i confini tra le strutture ecclesiali. 

 

Un ringraziamento alla sapienza, alla passione e alla disponibilità dei membri 

della Commissione che i due Uffici Diocesani coinvolti hanno costituito per 

arrivare al presente sussidio e per continuare poi il cammino, soprattutto in 

progetti di formazione e accompagnamento destinati a catechisti battesimali: 

Sabina e Francesco Casarsa; Roberta e Onorio Martinuzzi; Silvia e Michele 

Armellini; Nina e Andrea Battaglia; Dario Madinelli; Simonetta Tonizzo; Suor 

Fabrizia Baldo; e i sottoscritti Pierluigi con Giulia e don Alessio. 

 

I due sussidi sulla catechesi battesimale e sulla catechesi delle prime età 

fanno tesoro di incontri vissuti ÑÕÅÓÔȭanno, specialmente con gli amici Sandro 

Cescon con Elvira Locatelli e Paola Foschi, della parrocchia romana della 

Trasfigurazione, zona Monteverde Nuovo, dove dal 1996 è in atto una 

significativa esperienza di pastorale battesimale, sotto la guida del caro mons. 

Battista Pansa. Preziosi anche i consigli di mons. Andrea Lonardo, direttore 

ÄÅÌÌȭ5ÆÆÉÃÉÏ #ÁÔÅÃÈÉÓÔÉÃÏ ÄÅÌ 6ÉÃÁÒÉÁÔÏ ÄÉ 2ÏÍÁȢ 

 

Il ringraziamento più vivo va alla fiducia dimostrata nei nostri confronti 

daÌÌȭ!ÒÃÉÖÅÓÃÏÖÏȟ 3Ȣ%Ȣ ÍÏÎÓȢ !ÎÄÒÅÁ "ÒÕÎÏ -ÁÚÚÏÃÁÔÏȟ Å ÄÁÉ ÐÁÒÒÏÃÉ Å ÄÁÉ 

catechisti che ci hanno stimolati a lavorare a questo materiale, ma soprattutto 

siano rese grazie al Signore Gesù Cristo, cuore e contenuto unico della 

catechesi, alla sua santa Chiesa e alla santissima Madre di Dio, la Vergine 

Maria, con san Giuseppe suo sposo, che ci accompagnano nella vita cristiana e 

ÎÅÌÌÁ ÍÉÓÓÉÏÎÅ ÃÏÎ ÌȭÅÓÅÍÐÉÏȟ ÌÁ ÐÒÅÇÈÉÅÒÁȟ ÌȭÁÍÏÒÅȢ 

 

Udine, 24 novembre 2013 

 

Don Alessio Geretti 
UFFICIO DIOCESANO 

PER Lȭ)NIZIAZIONE CRISTIANA E LA CATECHESI 

 

Giulia e Pierluigi Morsanutto  
UFFICIO DIOCESANO 

PER LA PASTORALE DELLA FAMIGLIA 
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Introduzione generale  
 
 
 

1. UN MOMENTO DI GRA ZIA  

 

Cosa avviene quando nasce un figlio  

Quando un uomo e una donna danno alla luce un figlio e avvertono in 

cuore il desiderio di battezzarlo, stanno vivendo un momento di grazia 

nella loro esistenza personale e nella loro storia di coppia. La nascita di 

una nuova creatura è infatti una benedizione che riempie di gioia i 

genitori, segnati da dinamiche naturali, piscologiche e affettive che 

conferiscono uno slancio speciale alle loro umanità, assieme alla forza 

che viene dalla condivisione della loro gioia da parte di parenti ed 

amici. Una persona umana giunge ad una sorta di ñcompimentoò nel 

momento in cui ha generato unôaltra persona umana, e percepisce al 

tempo stesso, almeno inconsciamente, di iniziare un nuovo cammino, 

inedito e delicato, che esigerà una responsabilità e unôaffidabilità ben 

più radic ali di quelle dimostrate fino ad allora  nei confronti de l proprio 

compagno di vita. Per i figli dobbiamo essere allôaltezza, ¯ qualcosa che 

si sente nel sangue al punto da diventare adulti tutto dôun tratto, per 

certi versi, se fino a quel momento non lo fossimo stati.  

 

Un atto coraggioso  

Una nuova nascita, inoltre, è un atto di coraggio soprattutto in questo 

momento storico, nel contesto della nostra cultura decisamente poco 

favorevole allôaccoglienza della vita o perlomeno contrassegnata da 

insicurezze ed affanni che pesano sul cuore dei giovani tanto da 

suggerire che sia meglio evitare o limitare la generazione di nuove 

creature in un contesto di tanta precarietà, di diffuso pessimismo. 

Accade addirittura che proprio i futuri nonni siano stati a suo temp o tra 

coloro che sconsigliavano ai figli di generare altri bambini, sebbene poi, 

quando hanno quei piccoli tra le braccia, sôaccorgano subito della 

miopia di quei ragionamenti che avevano formulato e benedicano la 

serena audacia di quei giovani che hanno fatto bene a non ascoltarli e a 

procedere con decisione verso la vita. 
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Dalle preoccupazioni alle domande di senso  

Il potenziale di gioia e di umanizzazione che lôavvento di una nuova 

creatura attiva nelle persone dei suoi genitori va considerato insieme 

allôonda dôurto delle preoccupazioni e delle domande che la nascita di 

un figlio reca con sé nella vita di mamma e papà. Guardando quella 

piccola meraviglia che appare come un prodigio, colpisce non soltanto 

la sua carnale fragilità ma anche il suo totale affidamento alla 

responsabilit¨ di chi lôha convocata a questo mondo. Prima di divenire 

autonomo, capace di decidere del proprio destino, un uomo dipende in 

tutto dai suoi genitori e dalla comunità sociale, al punto che senza le 

cure, gli insegnamenti, gli aiuti, le correzioni e soprattutto lôamore degli 

adulti nessun cucciolo dôuomo potrebbe n® sopravvivere n® giungere a 

diventare a propria volta un adulto. Saremo capaci di dare a nostro 

figlio ciò che è buono? Saremo in grado di avviarlo con onestà e 

dolcezza sulla via della virt½, addestrandolo allôavventura non facile 

dellôesistenza, conducendolo senza ansie e senza leggerezze a diventare 

una persona ben riuscita, in mezzo a tutto ciò che può accadere di 

giorno in giorno, tra imprevisti e interferenze, di  fronte a esempi belli e 

a esempi fuorvianti o decisamente negativi? I genitori, quando si 

pongono, anche a bocca chiusa, questo genere di domande, sanno che 

non si tratta soltanto di saper comunicare le istruzioni corrette per il 

gioco della vita: la posta in gioco è assai più alta, la partita assai più 

delicata, poich® nellôeducazione di un figlio si mette in discussione il 

valore stesso dellôesistenza umana. I figli, infatti, sono venuti a vivere in 

questo mondo senza averlo scelto né domandato: chi li ha voluti e li 

deve ora incamminare sul sentiero ha la responsabilità ï e in fondo lo 

sa ï di dimostrare che la vita è un bene tale che, qualunque cosa 

accada, vale la pena di essere vissuta, e che ognuno di noi, per quanto 

limitato, è prezioso e può realizzare la propria missione. Anche se i figli 

non domandassero esplicitamente ai genitori di dichiarare a parole una 

tale testimonianza, tutte le loro domande, i loro sguardi, il loro stesso 

esserci è un appello indirizzato alle persone di mamma e papà, affinché 

confermino con una testimonianza affidabile, magari imperfetta ma 

seria, che la vita è davvero un grande bene e non un grande tradimento. 

Ma quale persona umana potrebbe, sulla base delle sole proprie forze o 

dei propri averi, ancorché abbondanti, dare garanzie  sul senso e sul 

valore della vita qualunque cosa accada? Ciò che è davvero decisivo per 

sentire la vita come una benedizione non dipende in fondo da noi, non è 
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in nostro potere ï e anche questo, dopotutto, lo sappiamo ï. 

Quandôanche augurassimo ogni fortuna possibile ai nostri piccoli, 

operando con il migliore nostro ingegno affinché quelle fortune si 

concretizzino di passo in passo, ci tiene in scacco la nostra condizione 

esposta alla fragilità della carne e, da ultimo, alla morte.  

 

 

La grande promessa che si fonda su Dio  

Una coppia di genitori che genera un figlio può anche non dirselo in 

forma esplicita, ma sta pronunciando una gigantesca promessa a quel 

bambino  e sottoscrive la garanzia che la promessa non deluderà: sì, la 

vita ha un senso, è il primo bene che ti abbiamo trasmesso, noi siamo 

qui a garantirti che vivere non è una passione inutile, non è una 

snervante ricerca dei migliori affari possibili e una parallela logorante 

resistenza alle varie mortificazioni che subiremo, nel percorso, talvolta 

tormentato, dallôutero materno a quello della tomba. Tu non sei un 

caso. Tu non sei un errore. Tu non sei un piccolo episodio insignificante 

di una grande storia insensata . Magari non sappiamo spiegarti bene 

perché ne siamo sicuri, ma ogni nostro sacrificio, ogni nostro bacio, 

ogni nostro sospiro ci esce dal cuore per darti questa certezza! 

Ne siano consapevoli o meno, quindi, i genitori sono stati associati da 

Dio alla sua opera creatrice: ciò che stanno promettendo, infatti, 

suppone Dio, ne contiene in germe la presenza e la forza. Nellôeuforia 

giovanile dei genitori, nella loro fiducia che potranno farcela, nella loro 

un poô pensierosa un poô spensierata determinazione a rinunciare a se 

stessi per il bene di quella creatura, sta dentro qualcosa di più grande, 

sta una grazia , vera e propria, che viene da Dio. Generare un figlio vuol 

dire avere lôintuizione che la vita ¯ un dono di Dio e che Dio ¯ il 

compimento della vita dellôuomo: quale che sia la situazione di fede dei 

genitori, è la loro stessa carne in quel momento a sapere questa cosa, e 

gli atti e gli affetti  che istintivamente traboccano dalle loro persone 

contengono la possibilità della fede . 

Perciò, quando una mamma e un papà chiedono il Battesimo per il loro 

figlio, ciò che li spinge a questa richiesta è più grande di quel che loro 

stessi sono in grado di dichiarare a noi e persino a se stessi. 
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2. LôISTINTO DELLO SPIRITO  

 

 

Nei battezzati ¯ allôopera lo Spirito di Dio 

Non possiamo dimenticare, inoltre, che la larghissima maggioranza dei 

genitori che domandano il Battesimo per i loro figli sono a propria volta 

dei battezzati. Con ciò non intendiamo acriticamente chiudere gli occhi 

davanti alla realtà, ignorando che in diversi casi si tratta di adulti che 

hanno smarrito una effettiva vita d i fede o perlomeno ne vivono una 

versione impoverita. Ma la Chiesa sa che chi è battezzato appartiene a 

Cristo, è stato irreversibilmente immerso nel suo mistero pasquale e 

nella dinamica della intima vita della Trinità santissima. Da quel 

momento, lo Spirito di Dio riversa nel battezzato lôamore che scorre tra 

il Padre e il Figlio, ponendo le premesse per la trasformazione della 

creatura, attraverso la morte dellôuomo vecchio e il dono del cuore 

nuovo. Lôopera di Dio non si interrompe mai, a prescindere dalla 

risposta dellôuomo o dalla mancanza di tale risposta. Quando dunque 

una mamma e un papà avvertono interiormente il desiderio del 

Battesimo per i loro figli, qualunque sia la forma in cui quel desiderio si 

risveglia e si manifesta, è lo Spirito Santo che per mezzo delle realtà di 

questo mondo agisce, è il Padre che attira nuovi figli al suo unico Figlio.  

 

 

Dio per primo vuole il nostro Battesimo  

A conclusione del Vangelo secondo Matteo, il Signore Gesù afferma, 

dopo la risurrezione: «Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, 

battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito 

Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. 

Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo » (Mt 28, 

19-20) . Prima ancora, pertanto, della volontà umana di chiedere il 

Battesimo per i nostri figli, prima ancora della volontà della Chiesa di 

accogliere nel suo grembo le nuove creature che le vengono presentate, 

sta la volontà di Dio stesso, che in Cristo si è manifestata: Lui vuole che 

noi siamo battezzati, è Lui a desiderare i nostri figli per sé, a chiamarli a 

condividere la sua vita, la sua vittoria. Nel fondo dei pensieri e delle 

intenzioni umane, frutto di tradizioni e di emozioni, di automatismi o di 

riflessioni accurate, opera lôintenzione salvatrice di Dio, poiché noi 
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siamo oggetto del suo desiderio dôamore prima che noi stessi iniziamo a 

desiderare la fede o che inizino a desiderarla per noi i nostri genitori. 

A maggior ragione, quando un padre e una madre sono sposati nel 

sacramento del matrimonio opera in loro la grazia del sacramento 

stesso, suscitando pensieri, sentimenti, memorie e decisioni; quei 

coniugi cristiani che chiedono il Battesimo per i loro figli li avevano già 

inclusi nella loro promessa quando si sposarono, dichiarando 

apertamente di accoglierli come dono di Dio e di rendersi disponibili a 

educarli secondo la volontà di Dio stesso. Avessero anche dimenticato 

tale promessa, ne avessero allôepoca persino ignorato il senso profondo, 

non lôha dimenticata il Signore, che coglie ogni frammento di bene e 

ogni momento di grazia per risvegliare in noi la nostalgia della fede e 

lôistinto spirituale a cercare in Lui il nostro destino. 

La prima ragione per cui la Chiesa battezza, quindi, è che Dio desidera 

il nostro battesimo più ancora di quanto noi lo desideriamo.  
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«CHE COSA CHIEDETE ALL A CHIESA DI D IO ?» 
DALLA R ICHIESTA ALLA CELEBRAZIONE  

DEL BATTESIMO DEI FIGLI . 
 

   «Vorremmo  battezzare nostro figlio».  
   Il primo contatto con il Parroco.  
 

1. LA PATERNITÀ DEL P ARROCO  

 

Quando due genitori pensano al Battesimo del proprio bambino, in 

genere vanno in cerca del Parroco, magari senza preavviso, senza 

sapere bene che cosa devono fare o che cosa potrà accadere una volta 

esplicitata la loro richiesta. Qualcosa, in quel papà e in quella mamma, 

sente che il Parroco ¯ il padre dellôintera comunit¨. La gioia evidente del 

Parroco, il suo sorriso e la cordialità che egli saprà far percepire in 

modo chiaro ed evidente, nonostante ogni circostanza discutibile, 

conferma in loro unôintuizione corretta, diventa il segno visibile di una 

accoglienza che supera immediatamente quella del singolo sacerdote 

che ti ha aperto la porta: «è la Chiesa che accoglie nostro figlio», 

percepiranno quei genitori. Indubbiamente, in alcuni casi quei genitori 

arriveranno dal Parroco in uno dei momenti meno adatti per lui, 

quando gli sarà quasi impossibile dedicare loro il tempo e la calma che 

lui stesso vorrebbe e saprebbe offrire in migliori circostanze. Talvolta, 

inoltre, lôatteggiamento stesso con cui i genitori si presentano potrebbe 

non essere il pi½ ammirabile, mostrando o unôevidente mancanza di 

senso religioso o una certa velocità nel dare per scontato e per deciso 

ciò che invece è frutto di un dono di Dio e della disponibilità della 

Chiesa. Se chi abbiamo davanti avesse uno stile un poô trascurato, la 

migliore reazione è che il Parroco presenti loro nei propri gesti e nelle 

proprie parole lôumanit¨ e la spiritualità che quei genitori dovranno 

ritrova re. Poi, se il momento è effettivamente inadeguato a un primo 

incontro approfondito, sarà possibile subito accordarsi per un 

appuntamento successivo. 

Non dimentichiamo, poi, che la nascita di un figlio comporta anche  in 

concreto uno sconvolgimento delle abitudini, dei ritmi, del mondo 

interiore, tale che non cô¯ da meravigliarsi troppo, specie in questôepoca 

che non aiuta molto i giovani a custodire un ordine dei tempi, delle idee 
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e degli affetti, se due giovani genitori si presentassero dal Parroco a 

chiedere il Battesimo del loro figlio senza preavviso e con alcune idee e 

convinzioni che dovranno fare qualche progresso. 

 

2. COSA CHIEDERE, COS A OFFRIRE  

 

Un atteggiamento positivo  

La giusta preoccupazione che il percorso di fede inaugurato dal 

Battesimo di un neonato sia fruttuoso si manifesta nella 

preoccupazione suscitata da quei genitori che hanno un evidente 

bisogno di ricominciare il cammino di fede loro per primi, 

manifestando di non avere piena coscienza di quel che stanno 

domandando quando bussano alla porta della parrocchia per 

ñorganizzare quel Battesimoò. 

Per alcuni adulti, pur battezzati, il cristianesimo è semplicemente 

sconosciuto, per altri è come uno scrigno ereditato ma mai aperto, 

lasciato da anni in attesa del momento in cui estrarne le ricchezze. A 

questa situazione, magari rimessa in discussione o almeno resa più 

ñvulnerabileò alla grazia di Dio proprio dallôevento della nascita di un 

figlio, si risponde non tanto individuando «cosa dobbiamo domandare 

a quei genitori», quanto piuttosto «cosa dobbiamo offrire a quei 

genitori per creare le condizioni giuste di un buon Battesimo» . I figli si 

battezzano nella fede della Chiesa. La fede della Chiesa non è solamente 

quella che si manifesta nel rito del Battesimo, accogliendo Dio che si 

rivela in Cristo come la Chiesa ci trasmette: è la fede che prende forma 

negli interventi di grazia che accompagnano, sostengono e stimolano i 

genitori quando chiedono quel Battesimo. Lo sguardo in avanti, quindi, 

si concentra su ciò che è possibile mettere in atto, proporre e chiedere a 

quei genitori, per aiutarli a ravvivare la loro fede, comunque siano 

arrivati a quel momento.  

 

Il problema delle condizioni minime  

Certo, in questo momento storico, ci si può e ci si deve chiedere se 

individuare e porre qualche condizione minimale per ammettere al 

Battesimo un neonato. Per poter ricevere lôEucaristia, ad esempio, la 

Chiesa pone ai fanciulli la condizione minima che abbiano raggiunto 

lôet¨ dei 7 anni, che abbiano uno sviluppo della ragione sufficiente per 

distinguere il pane normale da quello che la consacrazione eucaristica 
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ha reso una nuova realtà, che conoscano le verità principali della fede e 

che si siano accostati al sacramento della Riconciliazione. Di per sé, la 

ragione di queste condizioni è pastorale, poiché dal punto di vista 

teologico al battezzato non manca nulla di essenziale per poter riceve 

lôEucaristia (infatti nellôoriente cristiano lôEucaristia viene data 

immediatamente al neonato battezzato). Analogamente, si può pensare 

che ragioni di saggezza pastorale e spirituale consiglino di individuare 

qualche condizione minima che non può mancare per poter giungere 

alla celebrazione del Battesimo di un neonato: evidente, trattandosi di 

neonati, che le condizioni riguarderebbero il cammino di fede dei 

genitori nella comunità cristiana.   

La questione è di tale delicatezza che nessun Parroco può risolverla da 

sé, ma domanda un discernimento che i vescovi stessi sono chiamati a 

esercitare insieme. 

 

Alcuni criteri per situazioni particolari  

Su alcune situazioni, però, è già sufficientemente chiaro come agire. 

In primo luogo , è illecito negare il Battesimo di un figlio per il fatto che 

i genitori non sono tra loro congiunti dal sacramento del matrimonio. 

Sicuramente, se due genitori domandano per il figlio il Battesimo, è 

opportuno e necessario invitarli a rivedere cristianamente anche la loro 

vita di adulti e di coppia, aiutandoli a guardare se possibile al 

matrimonio; ma anche se quei due genitori fossero conviventi, o non 

potessero sposarsi sacramentalmente, la Chiesa battezza i loro figli. 

Solo lôopposizione dei genitori allôeducazione cattolica del figlio (cioè: 

quando intendono impedirla) è motivo chiaro per non battezzare quel 

bambino. Se poi la condizione religiosa e di vita di due genitori non 

garantisce che il figlio possa ricevere unôeducazione cattolica, prima di 

negare il Battesimo si deve fare tutto il possibile per offrire a quel 

bambino la prospettiva di tale educazione (ad esempio, ñlavorandoò alla 

scelta di padrini e madrine che si assumano efficacemente il compito di 

educare nella fede il piccolo). 

Bisogna invece evitare il Battesimo di un bambino, nel caso di genitori 

di religioni differenti, quando il genitore non cattolico si opponga a che 

il genitore cattolico fa ccia tutto ciò che gli è possibile per educare nella 

fede cattolica il figlio, o quando addirittura pretendesse che quel figlio 

venga educato ad altra religione o allôateismo. 
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A parte questi pochi casi, quindi, vale il principio che nessun Parroco 

porrà condizioni restrittive e selettive per il Battesimo di un neonato, 

accogliendo con affetto e pazienza i genitori da riavviare a una vita di 

fede: da questo punto di vista, comunque, è positivo offrire a quei 

genitori lôoccasione di un serio cammino di fede, rispondendo 

positivamente ma non sbrigativamente alla loro richiesta e stabilendo 

quei passi che sembra possibile chiedere loro di fare prima di celebrare 

quel Battesimo. Molte volte, spiegando la bellezza del giungere al 

Battesimo del bambino avendo percorso un cammino adeguato, i 

genitori sanno rivedere il ñprogrammaò che si erano gi¨ figurati e 

spesso si entusiasmano, strada facendo, ringraziando chi li ha aiutati a 

non precipitare una scelta così importante e un momento così prezioso. 

 

3. SUG GERIMENTI P ER IL PRIMO INCONTRO  

5. TRA PARROCO E GENITO RI  

 

1) La nascita di un bambino riempie di gioia e di aspettative i suoi 

genitori e scombussola non poco la loro vita: qualunque sia il modo con 

cui i genitori si presentassero a domandare il Battesimo della loro 

creatura, comunque sia la strada che quei genitori hanno alle spalle dal 

punto di vista spirituale, la loro visita al Parroco per parlare di quel 

Battesimo ¯ per la Chiesa lôoccasione di una grande gioia e domanda 

anzitutto atteggiamenti di accoglienza e di ascolto . 

Se il momento è tale che il Parroco non può trattenersi con quei 

genitori, sarà comunque possibile, prima di congedarli con 

lôappuntamento per un incontro pi½ calmo, dare una benedizione alla 

neonata creatura e alla mamma e al papà che sono venuti a presentarla. 

Quando allôarrivo dei genitori sono dei collaboratori laici della 

parrocchia ad accogliere per primi quelle persone, sappiano dare 

immediatamente la percezione che la parrocchia accoglie in modo 

diverso da un ufficio di altra natura, e si preoccupino di mettere a loro 

agio i genitori, che non di raro non sono abituati alla familiarità con il 

Parroco e con gli ambienti della parrocchia stessa. 

 

2)  Prima ancora di ragionare subito sul Battesimo del neonato o di 

affrontare questioni delicate , il Parroco dedica qualche momento a 

conoscere le persone che ha davanti . La prima percezione che un 

genitore riceve, a quel punto, è che al sacerdote ï e quindi alla 
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comunità parrocchiale e alla Chiesa stessa ï stanno a cuore le persone, 

con le loro storie e nella loro condizione concreta. Conoscere le origini, 

il lavoro, la condizione affettiva e familiare di quei genitori potrà essere 

utile anche per contestualizzare meglio la loro richiesta del Battesimo 

del figlio.  

Unôimportante passaggio in questa fase di dialogo preliminare sarà 

quello dedicato allôarrivo di quella nuova creatura che ¯ un grande dono 

di Dio: comô¯ stata la sua attesa, il tempo che ha preceduto il parto? che 

cosa avete pensato e avete provato voi genitori di fronte al miracolo di 

questa piccola grande vita? e nessuno vi aveva mai detto che eravate 

folli a mettere al mondo un bambino, di questi tempi? e il bambino è 

sano, cresce bene? 

Allora, sar¨ possibile ñrisalireò nel colloquio alle radici dôamore di 

quella nuova vita: qual è la vostra storia di coppia? comô¯ accaduto che 

vi siate incontrati e che abbiate capito di amarvi? 

Anche nel caso che a monte della nascita di un bambino ci siano storie 

dolorose, è importante creare le condizioni umane per aiutare il 

genitore ad aprirsi e a confidare ci¸ che ha vissuto e ci¸ che lôha aiutato 

ad arrivare a questo momento, con quel bambino in braccio, 

nonostante tutto.  

 

3)  Cominciando a reagire a quanto il Parroco ha potuto ascoltare dai 

genitori, cercherà di aprire loro il cuore allo stupore e al senso religioso, 

aiutandoli a rileggere ñcon gli occhi di Dioò alcuni passaggi che 

loro stessi hanno raccontato.  

È importante condurre i genitori alla percezione che il figlio è dono di 

Dio, che la vita è mistero e benedizione, che senza la grazia del Signore 

non ne saremmo allôaltezza e non sapremmo essere nemmeno buoni 

educatori, che Dio infine è il nostro eterno destino. Vengono così poste 

le premesse per lôannuncio esplicito di Ges½ nostra salvezza, 

conducendo i genitori stessi a comprendere più chiaramente per quale 

motivo il loro cuore desidera il Battesimo per quella creatura.  

Potrebbe a quel punto del discorso chiarirsi un poô meglio anche la 

condizione spirituale dei genitori stessi, che magari manifesteranno il 

bisogno e il piacere di riscoprire la fede talvolta accantonata nel 

cammino che avevano fin qui percorso. 
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4)  Su questa base, il Parroco può spiegare come si arriva al 

Battesimo  di un figlio in questa parrocchia. La Chiesa ha così a cuore 

ogni uomo, fin dalla sua nascita, e i genitori nel loro impegnativo 

compito, che desidera aiutarli offrendo momenti, strumenti e persone 

che accompagneranno i genitori stessi e i piccoli nel cammino fino al 

Battesimo e oltre il Battesimo. 

Il Parroco spiega così (magari consegnando ai genitori la lettera che 

spiega il percorso di accompagnamento fino al Battesimo e oltre il 

Battesimo [cfr. Materiali, pag. 75] ) la bellezza di un tale cammino e le 

sue tappe (le catechesi prima del Battesimo, la celebrazione, il percorso 

fino ai sei anni, per poi continuare in parrocchia con la catechesi dei 

fanciulli e dei genitori).  

Se la parrocchia gi¨ pu¸ disporre di ñcatechisti zero-sei anniò,  il 

Parroco annuncia fin da questo primo colloquio che ci sono dei 

catechisti, laici, preparati, che a nome della parrocchia incontreranno i 

genitori per le catechesi di preparazione e, magari, per continuare 

anche oltre il cammino. Tali catechisti prenderanno contatto con i 

genitori per il primo incontro in casa.  

 

5)  A quel punto il Parroco può fissare la data del Battesimo , avendo 

presente il calendario della vita parrocchiale e liturgica, specialmente se 

in quella parrocchia i Battesimi sono celebrati in alcune domeniche 

dellôanno per diversi bambini insieme. 

Ĉ chiaro che le situazioni dôeccezione possono presentarsi, perci¸ dove 

la saggezza pastorale lo esige è giusto concordare la data del Battesimo 

al di là delle indicazioni ordinariamente seguite in quella parrocchia.  

 

6)  Sarà necessario fermarsi un momento su alcuni aspetti delicati  o 

su eventuali problemi da affrontare. Se i genitori fossero preoccupati 

per il fatto che non sono sposati, vanno rasserenati e al tempo stesso va 

colta lôoccasione per aprire il discorso che riguarda la loro vita di coppia 

e il loro cammino religioso. Se vi fossero situazioni dolorose a monte 

della nascita di quel figlio, che domandano qualche attenzione 

particolare, è importante offrire un ascolto paziente e adattare al caso 

particolare la prassi normalmente adottata in parrocchia per i 

Battesimi. Se vi fosse una differenza religiosa tra i genitori tale da 

costituire un problema, occorre riflettere anche su questo punto, se 
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serve prendendo tempo per maturare un giudizio non affrettato ed 

eventualmente per consultare il vescovo. 

In particolare, il Parroco dovrà spiegare che fin dalle origini la Chiesa 

domanda che accanto al papà e alla mamma ci siano padrini e 

madrine  in grado di contribuire allôeducazione religiosa del battezzato, 

figure che a nome della Chiesa e con la grazia di Dio sono chiamate a 

dare una testimonianza di fede cattolica vissuta a quel bambino. Perciò 

la Chiesa riconosce come padrini e madrine i fedeli cattolici, 

sufficientemente maturi per prendersi cura di altri, che hanno una vita 

di fede vera. 

Su questo tema, ciò che potrebbe sembrare evidente al Parroco e ai 

parrocchiani che hanno una buona vita di fede, non lo è più per molti 

genitori. Da una parte, infatti, quando lôesperienza religiosa non ¯ stata 

da essi sviluppata nel corso della loro vita adulta, i genitori sono 

disabituati a ragionare ordinatamente a partire dal Vangelo e dalle 

esigenze della fede stessa. Dôaltra parte, poi, i vincoli familiari o affettivi 

che li spingono spontaneamente a pensare a determinate persone come 

padrini o madrine di Battesimo dei loro figli, impediscono sul momento 

una più accurata valutazione oggettiva su ciò che Dio sta domandando a 

un uomo e a una donna che accettano la chiamata a essere padrino e 

madrina. Occorre la pazienza di far fare a quei genitori il sentiero che 

conduce alle conclusioni codificate saggiamente dalla Chiesa. 

Per la condizione di disordine affettivo e relazionale o di disaffezione 

religiosa in cui non pochi adulti conducono la loro attuale esistenza, 

spesso risulta difficile ai genitori individuare, tra le persone 

significative per loro, dei cristiani che vivano una vera vita di fede e che 

non stiano vivendo situazioni e scelte in contrasto con la volontà di Dio. 

Bisogna inoltre tenere conto che diversi adulti non vedono in alcune 

scelte umane ciò che è contrario alla volontà di Dio: ad alcuni sembra 

irrilevante che due battezzati non siano tra loro sposati con il 

sacramento del Matrimonio, ad esempio; ad altri non è nemmeno 

venuto in mente di chiedersi se la persona che si vorrebbe come 

padrino o madrina partecipi mai alla Santa Messa domenicale. Ciò che 

non è più chiaro, talvolta, è in cosa consista la vita cristiana e, di 

conseguenza, cosa significhi educare alla vita cristiana. 

Nel paziente lavoro di ricostruzione della coscienza cristiana, il primo 

aiuto viene dallôindicare con dolce chiarezza le norme date 
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dalla Chiesa , spiegando le ragioni di fede e anche di saggezza 

pedagogica alla base di quelle norme [cfr. Materiali, pag. 80 ] .  

La prima indicazione da dare ai genitori, se possibile, è di meditare la 

missione che Dio affida a chi è padrino o madrina, prima ancora di 

pensare quali persone concrete potrebbero avere le caratteristiche 

adeguate a esserlo per nostro figlio. Proprio perché quei genitori stanno 

chiedendo un sacramento per il figlio neonato, sarà più facile aiutarli a 

capire che i sacramenti fanno differenza nella vita, perciò anche rispetto 

agli adulti vale il discorso che aver ricevuto la Cresima o non averla 

ricevuta, aver celebrato il sacramento del Matrimonio o non averlo 

celebrato, ricevere ogni domenica lôEucaristia o non riceverla quasi mai, 

non è la stessa cosa, se vogliamo vivere in grazia di Dio e se vogliamo 

avviare altri a una vita in grazia di Dio.  

Per aiutare i genitori a meditare su tutto ciò più ampiamente di quanto 

sia possibile nel primo incontro con il Parroco, è possibile consegnare ai 

genitori la Lettera sulla scelta dei padrini e delle madrine  [cfr. 

Materiali, pag. 77]  che permetterà loro di soffermarsi con calma su 

queste preziose indicazioni. 

La Chiesa, però, non si limita ad accompagnare i genitori nel discernere 

chi possono e chi non possono scegliere come padrino o madrina per il 

Battesimo del loro figlio. La Chiesa coglie ogni occasione e accoglie ogni 

persona per darle lôopportunit¨ di fare un passo avanti nella fede e nella 

santità. Non sempre, quindi, è bene attenersi alla valutazione 

immediata dei genitori, quando a questi sembrasse che una 

determinata persona sia esclusa dal ruolo di padrino o madrina: se 

quella persona vivesse in una situazione delicata o sofferta, il Parroco 

stesso potrebbe proporre ai genitori che la invitino ad un incontro 

riservato con lui, nel quale chiarire cosa ¯ possibile fare; quellôincontro, 

in realt¨, diventa lôoccasione di misericordia concreta per evitare che 

quella persona sia raggiunta solamente da un ñnoò a distanza, ma 

magari possa iniziare a sua volta o riprendere un cammino di fede dal 

quale può nascere del bene. 

A chi non potrà essere padrino o madrina, va suggerito che è chiamato 

a dare comunque la testimonianza buona che può dare. Analogamente 

si dica per i cristiani non cattolici, i quali non poss ono essere padrini o 

madrine ma possono essere testimoni del Battesimo , esercitare di fatto 

un ruolo di grande importanza affettiva e d educativa per quel bambino, 
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pur non potendo introdurlo allôesperienza della fede cattolica che loro 

stessi non stanno vivendo. 

 

7)  Raccogliere qualche dato per lôanagrafe parrocchiale, sia sulla 

nuova creatura sia sui suoi genitori, permette di facilitare i contatti 

successivi con la famiglia e consente più facilmente di segnalare alla 

comunità parrocchiale, ad esempio attraverso lo strumento del 

bollettino parrocchiale, la nascita e il Battesimo di quel bambino. A tale 

scopo, pu¸ essere utile una ñschedaò che ordinatamente permetta di 

annotare i dati fondamentali [cfr. Materiali, pag. 74] . 

 

8)  Il Parroco, concludendo il prim o incontro con i genitori, benedica 

sempre  la creatura e i suoi genitori, in modo da completare il colloquio 

con un breve momento di preghiera. Così facendo, il Parroco spiegherà 

ai coniugi cristiani  che, in virtù del sacramento del Matrimonio, essi 

possono benedire allo stesso modo il loro bambino , specialmente nei 

momenti più solenni della sua vita futura [cfr. Materiali, pag. 80 ] . 

Si può invocare la protezione speciale della santissima Madre di Dio, 

con unôAve Maria , per poi benedire il piccolo con un segno di croce 

sulla fronte, anche silenzioso, o magari accompagnato dalle formule 

previste sul Benedizionale: 

Il Signore Gesù, che predilige i bambini,  

ti benedica e ti custodisca nel suo amore. 

oppure 

Dio, Padre onnipotente, fonte di ogni benedizione e pr ovvido 

custode dei piccoli, che arricchisci e allieti la vita coniugale con 

il dono dei figli, guarda con bontà questo bambino, che attende 

di rinascere dall'acqua e dallo Spirito Santo: accoglilo fin da 

ora nel tuo popolo, perché ricevendo il dono del Bat tesimo 

diventi partecipe del tuo regno e insieme con noi impari a 

benedirti nella tua Chiesa.  

oppure 

Il Signore sia sopra di te per proteggerti,  

davanti a te per guidarti, dietro di te per custodirti,  

con te per benedirti.  

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
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9) Il Parroco saluta i genitori consegnando loro qualche materiale 

utile , che la parrocchia ha predisposto rielaborando quello suggerito a 

titolo di esempio in questo Sussidio: 

¶ la Lettera della parrocchia ai genitori , con lo schema del 

percorso di fede fino al Battesimo e oltre il Battesimo [cfr. 

Materiali, pag. 75] ; 

¶ la Lettera sulla scelta dei padrini e delle madrine [cfr. 

Materiali, pag. 77] ; 

¶ la Promessa di padrini e madrine  [cfr. Materiali, pag. 79] ; 

¶ la preghiera di benedizione de i figli [cfr. Materiali, pag. 80 ] . 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pietro Perugino 

Cappella Sistina, 

Musei Vaticani, 1482 


